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I rapporti tra il Patone e i transalpini iniziarono più di trent’anni fa. Oggi nuova sfida

Il gemellaggio gioca a tamburello
Isera e i francesi di Causse firmano l’amicizia tra i due paesi

La cerimonia di gemellaggio tra Isera e Causse de la Selle, al centro i sindaci

ISERA. Un gemellaggio nel segno
dello sport, soprattutto del tamburel-
lo. I Comuni di Isera e di Causse de
la Selle ieri hanno formalizzato un’u-
nione ormai stabile da decenni, matu-
rata grazie all’amicizia tra le squa-
dre di tamburello del paese del sud
ovest francese (appena 291 abitanti)
e di quella di Patone. La sindaca En-
rica Rigotti e il suo omologo francese
Philippe Doutremepuich hanno fir-
mato ieri il giuramento di amicizia
nella sala consigliare di Isera, alla
presenza degli ospiti francesi ed dei
rappresentanti locali, dai vigili del
fuoco alla polizia municipale; presen-
te anche l’assessore provinciale Pa-
nizza, oltre ai rappresentanti del tam-
burello italiano e francese.

La storia di Isera e Causse comin-
cia nel 1980, anno in cui la squadra

di tamburello di Patone partecipò ad
un torneo nel villaggio dell’Herault.
I contatti si fecero più frequenti, dal
1990 divennero annuali. Il primo ad
avviare il gemellaggio fu l’ex sindaco
Carlo Rossi, presente ieri alla cerimo-
nia. Gli applausi più sentiti sono pe-
rò andati ai giocatori di tamburello,
in particolare al presidente del Pato-
ne Tullio Andreolli e a quello del
Causse, Jean François Salvi. «Un ge-
mellaggio nato dal basso, dalla gen-
te, il cui merito va agli sportivi», ha
sottolineato Rigotti; «Rafforziamo co-
sì l’amicizia tra i due paesi, trasmet-
tendo valori ai giovani», ha aggiunto
Doutremepuich. Il gemellaggio si
concluderà oggi con un torneo di
tamburello a Patone; prossimo ritro-
vo tra i paesi sarà in Francia. (ms)
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Parroco da quarant’anni
Marano festeggia don Giuseppe

ISERA. Da quarant’anni
don Giuseppe Peterlini è sa-
cerdote a Marano. E la frazio-
ne di Isera oggi lo festeggia.
Con i tempi che corrono può
apparire un fatto strano, ma
dagli abitanti del ridente vil-
laggio immerso nei vigneti è
considerata
un’insperata
fortuna. Don
Giuseppe Pe-
terlini è nato
in quel di
Terragnolo
il 2 di feb-
braio del
1925, primo
di quattro fi-
gli. Rimasto
orfano a soli
sette anni, fu
allevato dal-
la zia mater-
na, lei pure
madre di un
sacerdote,
don Celesti-
no Stefani. Questi lo prese
con sé ad abitare in canoni-
ca, prima a Trento, in San
Martino e poi a Soraga in val
di Fassa. Dopo la scuola ele-
mentare fu avviato a fre-
quentare le scuole medie in

seminario. Qui continuò gli
studi fino all’ordinazione sa-
cerdotale avvenuta nel duo-
mo di Trento il 29 di giugno
del 1949. Dopo un paio di de-
cenni tra Avio e Saccone di
Brentonico approdò a Mara-
no, dove è stabile dall’1 di

agosto del
1971.

Quaran-
t’anni in una
piccola co-
munità co-
me Marano
vuol dire e
entrare a far
parte del cuo-
re intimo del-
la gente, dei
suoi dolori e
delle sue
gioie, padre,
madre, fratel-
lo e sorella,
in una condi-
visione pro-
fonda di pen-

sieri.
Questa mattina Marano lo

festeggia in assoluta sempli-
cità: la messa alle 9 e poi un
brindisi fraterno sul sagrato.
Tanto affetto per una picco-
la, grande storia. (m.c.)

In primo piano don Peterlini

 

Il Patt attacca, polemica a Folgaria

«La stagione estiva
non va e abbiamo
perso il Napoli»

FOLGARIA. Abbiamo perso il Napo-
li, non ristrutturiamo le malghe, va-
lorizziamo poco il patrimonio alpe-
stre, e la stagione estiva, causa il mal-
tempo, non decolla. È il Patt di Folga-
ria, Lavarone e Lusera ad interveni-
re, sulle “occasioni perse” per miglio-
rare l’offerta turistica estiva.

«La stagione estiva non decolla tra
mille difficoltà dovute alla crisi eco-
nomica e alle condizioni atmosferi-
che che non aiutano. Siamo preoccu-
pati per le opportunità perse. Con in-
terventi mirati si poteva intervenire
al campo di Folgaria, offrendo le con-
dizioni per la permanenza di società
come il Napoli che l’anno scorso ave-
va portato un notevole indotto. Non
vediamo un progetto a breve termine
di recupero e valorizzazione delle no-
stre malghe in particolare nella me-
ravigliosa zona del Chele, malga I e
II Posta. Sono strutture da tempo ina-
gibili che penalizzano i malghesi e le
stesse entrate del Comune. L’ipotesi
di finanziamento all’interno di un
progetto, dai tempi indefiniti, come
la ciclabile Fogaria-Asiago, non af-
fronta con urgenza il recupero di un
patrimonio alpestre unico. Con sor-
presa - prosegue il direttivo del Patt -
assistiamo anche alla chiusura del
Ristorante alla malga Ortesino la cui
realizzazione ha avuto una storia tra-
vagliata con oneri straordinari per le
stesse casse comunali».

Il Patt propone un miglior collega-
mento con la Valsugana: «Vediamo
positivamente l’ipotesi di collegare
l’Altopiano con i laghi e le terme di
Caldonazzo-Levico. Deve diventare
un sistema di mobilità alternativa
tra Alta Valsugana e Carbonare».


